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Amare le arti e gli artisti, educare lo intelletto ed il 
cuore a fruire dello splendido raggio che viene dalle miste- 
riose armonie del bello, è ufficio di chiunque abbia sortita 
un ? anima non priva di nobiltà e gentilezza. Eppure la è 
storica verità, che non di rado uomini avuti in conto di 
preclari, che poggiarono a meta ardua e sublime, che 
vennero intitolati ornamento e gloria imperitura della 
Patria, non si ebbero dal natio loco caldezze di prove ge- 
nerose, lasciando perfino talvolta che straniere genti ven- 
dicassero la slealtà e la vergogna di una indecorosa ed 
ingiusta dimenticanza. Ma potrebbe ciò stesso addivenire 
ove si favelli di quel sommo la cui fama venne con in- 
gemmata cifra scolpita nel secolo che fu, ripetuta sulla 
fronte di quello che scorre, e cui il tempo, che strugge gli 
archi, le colonne, i monumenti, non potrà mai cancellare, 
di colui che rinnovellar seppe e forse avanzò i prodigi 
della prisca Atene, di Colui al quale il cielo largheggiò 
tanto raggio del vero bello, raggio divino, onde quasi vi- 
ta, parola e moto s'ebbero i freddi marmi, di Colui che 



Digitized by Google 



_ 4 — 

solo dopo Rafaello venne proclamato principe delle arti, 
del Fidia dell'Ausonia terra, volea dirmi di Antonio Ca- 
nova? No, signori, poiché la festa Canoviana che numera 
il quarto anno da che splendidamente esordiva, che mira a 
plaudere ad un merito che ogni grandezza sorpassa, ad 
accrescere lustro e decoro al paese, a dare alla gioventù 
stimolo nella coltura dello ingegno, ad affratellare animi 
le tante volte aspreggiati e divisi, allorché meno il do- 
vrebbero, è quanto in guise non dubbie raccomanda la 
mente ed il cuore degli abitatori di Possagno, e in cima 
agli altri di coloro che sono delle patrie cose reggitori 
onesti e studiosi. Io mi so non esservi istituzione presso 
cui atteggiandosi a severo cipiglio la critica non la faccia 
soggetto di controversia, ma se vi fosse qualcuno che per 
alitar maligno o grettezza di mente volesse contaminare 
le purezze di quo' profumi, che s' inalzano dall'ara eretta 
a Canova dall' ingegno e dalla virtù, sappia costui che 
sarebbe uno slogicato che serpe al suolo, e accrescerebbe 
la spregievolc falange di coloro i quali hanno il mal vez- 
zo di osteggiare ogni nobile e generoso divisamento. Or 
dunque, per orrevole invito, io laudatore di Canova, veg- 
giendomi al cospetto di non pochi illustri per sapienza c 
virtù, non é meraviglia se non mi senta libero da ogni 
peritanza; non pertanto onde non venir meno alla vostra 
aspettazione, reputo del mio migliore salutare nel figlio 
immortale di Possagno il Genio che trasvola imperioso, 
abbellito dalla religione: l'uomo che neiraureola di sue 
virtù apprende quale sia il vero amore di Patria. 

Eccomi all' attuazione del mio compito, e a vero di- 
re per buona parte sorretto, valorato dal pensiero, che ne- 
gli onimi culti e gentili spira sempre un'aura di soave 
compatimento. 
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Godere di una culla splendidamente sortita e conna- 
turale all' uomo, superbire è stoltezza, corno vergognarsi 
di oscuro lignaggio, segno di povertà di animo ; vera- 
mente nobile, grande è chi degnamente crea a sè stesso 
una distinta posizione ; meglio ima gloria. 

Il primo Novembre del 1757 Angela Zardo fece Pie- 
tro suo sposo padre di un fanciullo, che si chiamò Anto- 
nio ; ma Y amoroso genitore tre anni in appresso dovea 
cessare la vita ; certamente non presago di quelle gioje di 
cui il figlio gli avrebbe infiorata la esistenza ; era di spa- 
rute fortune, era scarpellino ; e di questa guisa tutto si 
unì perchè solo dai proprj meriti derivasse al Canova la 
futura sua gloria. Eia sua patria? Un' umile terra, ora 
già storica, una terra il cui nome gloriato oggi non ha 
per confine che le parti streme del mondo incivilito, Pos- 
sagno ! Sì, tu o Possagno dal tepente tuo cielo, dalle pure 
tue aure, da' tuoi Colli ainenissimi, da' tuoi abitatori tem- 
perati a nobili, e generosi affetti ! È vero che quando un 
uomo si levò a tanto di grandezza quanto con vanni di 
aquila salì il Canova, non è più di questa o di quella ter- 
ra, ma come bellamente disse quell'antico, è da reputarsi 
pubblico tesoro e gloria comune del mondo ; non pertanto io 
non cesserò mai di ripetere : italo è Canova, egli nacque nel 
tuo seno, è tuo o Possagno! A sentenza del filosofo di Sta- 
gira tutti nasciamo con una tendenza prevalente, e Canova 
nacque scultore. Mortogli il Padre, l'avolo Pasino, che pure 
valea qualche cosa nel trattare lo scalpello, e avea faconda 
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nel Palazzo dei veneti Patrizi Falier in Pradazzi di Asolo, 
luogo, quale vi sapete, da qui non molto lontano, lo volle se- 
colui a quella volta, acciò per tempo ponesse amore a quei 
travagli, che in appresso gli dovessero maturare un frutto 
di che campare la vita. Da incalcolati accidenti, da lievi 
circostanze, o a meglio dire, da reconditi ed oscuri disegni 
della Providenza, derivano le tante volte le future e non 
comuni sorti delFuomo. E per accennare fra i tanti ad un 
solo fatto, ma che stassi nel campo delle arti, non vi è chi 
ignori come il Cimahue fondatore della scuola fiorentina, 
il ristauratore della pittura italiana, mentre movea per il 
tacito ed ameno de' campi ad invigorire lo spirito stanco 
da un faticar lungo e pensoso, .visto il giovanetto Giotto 
che pascolava il gregge, e lo designava sopra una cortec- 
cia, lo volle con sè, lo informò a' suoi studj, e Giotto fu 
salutato a' suoi dì primo pittore di Europa. 

E nel concreto, o signori, un giorno in cui più che 
mai vi era nella famiglia Falier lauto vivandare, lamen- 
tando lo scalco difetto della figura ornamentale, che dovea 
pronunciarsi sopra la mensa, il Canova, che non ancora 
cominciava a mettere persona, avvegnaché non avesse che 
tocco il duodecimo anno, preso del burro, ne trasse un 
lioncello con si mirabile maestria, che locatolo ad abbellire 
la mensa, si ebbe le meraviglie ed il plauso di quanti erano 
colà, convenuti, e fu appunto da quello impreveduto acci- 
dente che scattò il primo lampo di quella luce, che dovea 
irradiargli un cammino di tanta gloria. 11 senatore Gio- 
vanni Falier, che ad accorto ingegno amicava un cuore 
nobile generoso, lesse in Antonio, per simpatico vezzo chia- 
mato Tonin, uno splendido avvenire, e lo acconciò presso 
un Domenico Bernardi umile scultore di qui, quindi lo 
volle in Venezia onde essere insegnato da Giuseppe Tor- 
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rotto, uomo di tarda età, ma di qualche valentia nello scol- 
pire, almeno in ragione del gusto che tcnea campo in al- 
lora ; quindi passò alla Veneta Accademia di Belle Arti, 
ove, e pe' rapidi suoi progressi, e pella religiosa sua mo- 
ralità, e per un'ingenuo aspetto, nunzio di un'anima pura, 
si ebbe, non so se più 1' ammirazione o Y affetto di quanti 
costumavano secolui. Il patrizio commendatore Farsetti, 
che aveagli posto sopra attento lo sguardo, gli commise 
due Cestella in marmo, che dovessero tondeggiare ricolme 
di fiori e di frutta, e in ciò egli seppe offrire un' assieme 
della più delicata gentilezza, per cui si potrebbe dire che 
la forza e la grazia fossero l'aurora dello splendido giorno 
che lo attendeva. In questo andare di tempo egli tenne 
studio da sè, ed il Falier cui tardava l'animo di vedere 
dalle alacri ed amoroso sue cure im qualche frutto sopra il 
quale potessero soffermare con pesato consiglio la mente ed 
il cuore, gli propose di figurare in naturale grandezza Orfeo 
ed Euridice nell'atto che la fatale trasgressione li separava 
per sempre. In questo, che come lavoro si può intitolare il 
primo havvidigià forza, filosofia di concetto, unità di azio- . 
ne, movenze quanto ardue tanto colte al vivo, e che favellano 
all'anima. Altri lavori tennero dietro a questo, e in cui 
sempre maggiormente luceva quell'ingegno che dovea ap- 
parir così grande, quando il gruppo di Dedalo ed Icaro, 
che destò meraviglie ed entusiasmi, direi quasi non facili 
a credersi, persuase al Falier, che lungi dal rimettere del 
suo affetto pel Canova, anzi ognor più lo accresceva, che 
altro agone era addom andato dalla potenza della mente 
del suo protetto, e mercè le sue entrature con Girolamo Zu- 
liaui ambasciatore al Sommo Pontefice, operò di guisa, che 
la Veneta Repubblica magnanima sempre, il cui Leone 
dorme il sonno dei forti traditi} lo accogliesse sotto l'egida 
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sua, c già previdente che il genio del Canova vestirebbe 
in riva al Tebro penne più ferme, ed a più eccelso volo de- 
stinate, ti Roma inviollo. Onde si è, che se noi fino ad ora 
vedemmo nel caro laudato il modesto rigagnolo, che dai 
greppi della montagna scorrendo, giunto alle falde lene si 
diffonde, senza cessar però di fecondar le rive, di porgere 
tributo di suo umore all'arbore che lo proteggo dell' ombre 
sue, di irrorare le penne al venticello che lo increspa, lo 
vedremo in breve crescere in fiume maestoso alle cui spon- 
de muoveranno riverenti quanti sono grandi e temuti del 
secolo, e le stesse fronti regali, quasi dimentiche di quello 
che spesso le signoreggia indomito orgoglio. 

Qui però, prima che oltre mi spinga devo pure scla- 
mare: Io ti saluto anima nobile e generosa di Giovanni 
Falier! Il tuo nome vivrà immortale a canto di quello di 
Canova, poiché se tu fossi stato meno intelligente o meno 
generoso, chi sa se Possagno, l'Italia, rEuropa y il Mondo, 
avrebbero avuta la luce di un tanto sole ! A dì nostri le 
parole umanità, progresso, incivilimento, santissime nello 
. intriseco loro significato, suonano sulle labbra presso che 
di tutti, ma quanti che porgano veraci e generosi soccorri- 
menti ai loro Fratelli, crescendo coraggio, mercè cure e 
dispendii, ad ingegni che giacciono immiseriti e grami, 
perchè manchevoli di quanto è mestieri onde averne ag- 
giustati ed utili ammaestramenti ? Quanti forse in quella 
vece, i quali non so per quale natura di concetti, e da dove 
originati, vedrebbero meglio ammortate lo scintille dei 
crescenti ingegni ! Uomini cullati dalla fortuna, che date 
mano onde le menti crescano alla vera virtù, ai progressi, 
alle arti, alle scienze alle lettere, io veggio brillare sulla 
vostra fronte un raggio che sente del divino ; voi poi che 
tesoreggiate con tanta ans», che siete la personificazione 
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dell'avarizia e dell'egoismo, che vedete l'ingegno ohe nc- 
ghittisce e si spegne non avendo chi porga una mano, 
non so se deva più presto compiangervi o disprezzarvi ! È 
vero che talvolta vi sono alcuni, i quali se fa mestieri sen- 
tono quasi un peso nella ricordanza di queglino stessi 
che li trassero dalla polvere, e si deturpano nella ingrati- 
tudine, ma è pure certa cosa che il fallo altrui non sarà mai 
argomento bastevole perchè non si abbia ad operare il bene. 
E certamente il nostro Canova professò poco meno che un 
culto al suo benefattore. 

- 

Ma per non uscire dal seminato dell' arte, doveano 
essere al certo gagliarde, possenti le impressioni che ne 
ricevette il Canova, come si vide nel mezzo alla superba 
Città Latina, varcato appena il quarto lustro, con un'ani- 
ma ardente di bello artistico, ricca di nuovi ed alti conce- 
pimenti, e dei quali era giunta l'ora di misurarne il valo- 
re. Quivi ei poteva raffrontare con quanto scorgeva di 
grandioso e di bello nell'antica Roma i dieci lavori usciti 
già di sua mano. Però è un fatto, che le cose anco più me- 
ravigliose, se non perdono la possanza ed il prestigio, eser- 
citano tuttavia un' azione più temperata sopra chi ispira- 
ndo dal sublime dell'arte, si sente forte abbastanza da 
poter dire a sè stesso : a me parrebbe se non di giugnere 
a cotanto, almeno di non istarmene di soverchio distante. 
E i Colossi di Monte Cavallo, che chiamava i Canoni 
dell'arte, la Cappella Sistina, le stanze di Rafaello, le 
produzioni dei Cinquecentisti, i Capolavori della greca 
scuola, erano li precipui oggetti delle sue meditazioni, de 
tuoi studj profondi, mercè dei quali sentiva ognor più 
grandeggiare ed appurarsi il suo ideale. Non più in lui 
peritanze, tutto degli intimi convincimenti che la scoltura 

fra scaduta di sua sublime grandezza, che era tanto lon- 

2 
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tana dalla greca venustà, quanto lo è il falso dal vero, che 
perciò vi era mestieri di una ristaurazione, che si dovea 
rimutarla stimmatizzando di special guisa la maniera? 
che andava ognor più togliendo gli scultori dal retto sen- 
tiero, con danno non lieve dell'arte, la quale quasi una 
bella piagnente chiamava Canova a vendicarle i ricevuti 
oltraggi. Non era certamente cosa di poco momento ac- 
cingersi ad una innovazione che così dappresso dovea fe- 
rire la suscettibilità, il carezzato amor proprio di uomini 
avuti in conto di valentissimi, anzi maestri dell'arte, ma 
per quel raggio divino che gli scaldava la mente non 
venne meno al suo divisamente, e da ogni lato conside- 
rando alle guise, conobbe che non altronde che dalla na- 
tura bene meditata nei portenti dei greci scalpelli potea 
trarne il vero sentimento la viva immagine della bellezza, 
e nel convincimento degli effetti, e nella penetrazione del 
misterioso genio della antichità, informossi a quanto d'im- 
mensamente grande si scorge nell'Apollo, nel Laocoonte, 
nel Gladiatore. E il vero bello nelle Arti io mi avviso con- 
sistere nel rappresentare Y oggetto, che il nostro spirito 
contempla e vagheggia, con una naturale evidenza, come 
se egli realmente esistesse, e di quelle perfezioni abbellito 
che in sè può ricevere, che é quanto dire scolpito nel suo 
aspetto il più interessante e più commovente, mercè di che 
l'intelletto subito comprende le moltiplici di lui relazioni 
alla imitata natura; tocca appena la immaginazione, si 
risente, si accende, non corre campi di sbrigliate fantasie, 
ma nel reale si robora e si avvalora. Che se im pertanto la 
Verità e la Verosimiglianza sono l'anima delle Arti Belle, 
senza di cui rilevano poco le altre doti, e langue qualun- 
que sia più ricercata adornezza, e chi più di Canova ad 
esse si attenne? E se la verità guidata dal Genio che siede 
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legislatore, giudice e sacerdote, ebbe il delubro il più re- 
ligioso in Grecia, che allietata di un clima l'elice, e di abi- 
tatori aventi un'anima bella siccome il loro cielo, fu ricca 
de' più chiari artisti, perchè nelle opere di questi vi era la 
verità dei caratteri, degli a flett i, delle espressioni, delle 
mosse, mercè che erano deste profonde sensazioni, di me- 
raviglia piene, e di profondo diletto, la nostra Italia, la 
terra degli ingegni delle arti, delle scienze, dei monumenti 
delle glorie, che è ben più di un nome, non può forse van- 
tare artisti che abbiano prestato un cullo, ed arsi incensi 
al vero? 

Sì certamente : poiché per tacere della laude dovuta 
al Donatello, al Buonarotti, al Bandinello, e forse a qual- 
che altro ancora, Ella ha un nome da pronunciare che può 
porsi in faccia alle tue stesse grandezze, o Grecia, che può 
sfidarle, e questo nome è Canova, quel Canova il quale 
non dimenticò mai il grande principio, che le arti sono 
per Tuonio, e che l'uomo riferisce tutto a sè stesso. Sì, se 
le passioni tutte hanno un carattere proprio, che alla este- 
riore configurazione delle membra si manifesta a ciliare 
note e si distingue, nelle opere del Canova, per tacere della 
purezza, della dignità, della eleganza, quale varietà in 
quelle svariate fisonomie, quale espressione di evidenza, 
quanta naturalezza di verità, di carattere, da sembrare ir- 
raggiate dallo spirito animatore della vita! Ah sì, nessuno 
meglio di Te, o impareggiabile Canova, aprì nelle opere 
sue le labbra al sorriso, nessuno in tanta guisa tralucer fece 
dagli occhi la tenerezza, la devozione, l'amore, la gioja; 
nessuno seppe meglio conservare nel pianto, nel dolore, le 
bellezze del volto umano ; nessuno meglio di Te rivelò gli 
amari contrasti di dolorose cure, nessuno levò cotanto la 
mente a grandezze mondane e celesti; nessuno meglio di 
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te personificò lo spavento, e fece scorrere per le ossa un 
fremito di raccapriccio e di orrore, la cui mercè io dico, 
che furono le Grazie che ti misero in mano lo scalpello, 
quando eri di cari affetti interprete amoroso, che la mesti- 
zia si indonnava di Te quando ti addentravi in un cupo e 
profondo dolore, che il Genio dei possenti ingegni ti alzava 
il braccio nelle grandi opere, e le Erinni ti prestavano le 
loro serpi, e le loro furie quando sprigionavi il furore e 
le vendette. Infatti a' suoi cenni io veggio uscire dai sca- 
bri marmi Ninfe, Numi, Eroi, Monumenti, sembianze ce- 
lesti, che solo a rimirarle come onda cui onda preme, ven- 
gono sopra, ed umiliano gli ingegni e le forze, non che de' 
profani, ma eziandio de' più addestrati e periti. E a chi lo 
volesse risguardare dar opera alla dulcedine, alla soavità 
di gentili sembianze, di dolci affetti, di nobili sentimenti, 
vorrei additare i suoi Amorini, la sua Psiche, i suoi grup- 
pi di Amore e Psiche, il suo gruppo di Adone e Venere, 
la sua Ebe più volte ripetuta, e Veneri, e Muse, e Grazie, 
e ben altre opere di simil guisa. E qui certamente anco i 
meno raguardosi e schivi dovranno accomandarsi, e la ca- 
stigatezza, il pudore, la onestà V Le sembianze stesse ignu- 
de, che di leggieri vagliono a suscitare tempestosi affetti 
anco ne' più temperati e saldi a virtù, Ei le tratteggiò con 
tanta verginea modestia, che l'uomo in veggiendole quasi 
spiritualizzato spazia per regioni di purezze e sublimi 
pensieri dimenticando in questo mentre il vecchio Adamo. 
Voi certamente non ignorate quanta forza esercitino sopra 
di un animo sensibile e puro i dettami della religione, il 
candore dei costumi, la saggiezza dei ricevuti principj e 
bene lo testimoniò il Canova, di guisa tale pudibondo, che 
si durò fatica a persuaderlo di avere un modello per la pri- 
ma statua da lui scolpita, la Euridice, nè avrebbe piegato 
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agli altrui eccitamenti ed al richiamo stesso dell'Arte, ov<» 
un canuto di età e di senno secolui non dimorasse ! E tut- 
tavolta andò così oltre la sua apprensione di avere operata 
cosa discara a Dio, che per lungo tratto rimase pensoso, e sulla 
base della figura scrisse quelle parole, che come dice Lacor- 
daire, racchiudono il sommo della sapienza della vita : me- 
mento mori. Se quella penna colla quale Bonaparte il Conqui- 
statore avea segnato a Campoformio l'iniquo mercato della 
Venezia non sua veniva siccome oggetto prezioso raccolta, 
e quindi per enorme prezzo venduta, da chi fu raccolta la 
penna con cui l'immortale Canova queste santissime parole 
segnava? Io mi credo da un'Angelo; e che lassuso eon 
quella si scrivesse un prezzo Jdcii maggiore di quello cui 
esborsava l'orgoglio di un figlio di Albione, il premio vo- 
glio dire che lo attendeva oltre la tomba. 

E qui per tacere de' subbietti carezzati e gentili, ed 
al merito trapassando di esprimere la natura forte, ma- 
schia, di rappresentare la robustezza, il carattere ener- 
gico, il fiero e crudele, di trattare argomenti, che han- 
no del grandioso, del moltiplice assieme, che addomandano 
il più severo stile, il più robusto disegno e tutto l'ardimen- 
to dello scalpello, se non gli fu dato di vedere, e chi è che 
non leggesse, o non udisse almeno favellare, e dell'Apollo 
' che si incorona, e del Teseo sul Minotauro, e del Perseo 
con la testa di Medusa, e de' Pugillatori Creugante e Da- 
mosseno, e dell' Ercole ehe furioso scaglia Lica del Teseo, 
trionfatore, del Centauro e delle Statue d' Imperatori e Re, 
e di personaggi per tante guise celeberrimi, e per tutte ac- 
cennando ad una sola, di quella cioè di quell'uomo caro a 
Dio caro agli uomini, e non so se più grande nelle glorie o 
nelle sventure, di Pio VII ! E quindi volgendo lo sguardo 
a' monumenti, e non pochi dalla potenza del suo ingegno 
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inalzati, credo più che bastevole il conoscere e non dimen- 
ticare quanto scriveva del Canova queir acuto ingegno 
del Milizia, suo contemporaneo, severo critico, ma aggiu- 
stato in materia di arti: «Tutti, ei diceva, gli scultori 
moderni si sono più o meno allontanati dallo stile gre- 
co. Chi più di tutti vi si accosta è Canova. » Ed altrove : 
« Il suo Mausoleo di Papa Ganganelli in Roma ai Ss. 
Apostoli, e quello di Papa Rezzonico in S. Pietro, sono 
opere greche, e greche bellissime sono le altre sue scultu- 
re graziose ed eleganti. » E qui per ricordare una figura 
almeno fra le tante che appartengono a questa natura di 
ardimentosi travagli, dirò come nel monumento del De- 
posito di Clemente XI li l'osse precipua sua cura di ado- 
perarsi in guisa che nella statua della Religione fulgesse 
la sua divina origine, la sua maestà, la vastità del suo 
impero, por cui l'Uomo nei più intimi convincimenti do- 
vesse ripetere a sè stesso: sono ben cieclii e dissennati 
coloro, che non vedono e non sentono che tu non sei uma- 
no ritrovato, che te non inventarono i possenti, gli astuti 
della terra, ma che nel seno dello increato amore della 
eterna sapienza avesti la culla. Taccio de' suoi basso-ri- 
lievi, e ben altri lavori, sembrando esser quasi impossibi- 
le come tanti ne potesse a perfezione condurre, e ne' quali 
non mai riuscì dissimile a sè stesso in tutto che Farte ad-' 
domandasse, e come tendesse ad esprimere nel suo vero il 
concetto, che seppe tanto altamente, per così dire, nei 
marmi incarnare, e di guisa che si può bene ripetere di 
lui, che in ogni sua opera havvi un risultamento felice, 
che ne' suoi lavori non vi è nò contraffazione, uè plagio, 
nè compilazioni, perchè imitando i Greci intese di imi- 
tare la natura, e prendersi a maestro il vero, che così può 
vantare il raro pregio di originalità. Per lo die si può bene 
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conchiudere senza teina di menzogna, od appunto di animo 
troppo accalorato, che la scoltura la quale per bene quat- 
tordici secoli rimase quasi morta, tranne che in Michelan- 
gelo in cui ricomparve un istante non induta di mentito 
vesti, sfolgorò con Esso, e che egli nelle sue opero unì nel 
più lusinghiero e vago assieme la maestà di Fidia, la gra- 
zia di Prasitele, la eleganza di Lisippo. Siccome però raro 
addiviene che i sommi ingegni non siano da accanite prove 
di nemici funestati e combattuti, fu questa la sorte anche 
del Canova ? Non mancarono in sugli esordì di sua carriera 
coloro i quali atteggiandosi ad una certa compassione, che 
tanto tiene dell'ironico insulto, lo diceano andarsene tentone, 
che dovrebbe rimanersene per via, e che gli toccherebbe la 
sorte del suo Icuro, cui, aggiungevano, il vulgo insciente 
celebra a sazietà e noja ; quindi vennero contro, ed alla 
aperta, le implacabili nemiche dei veraci meriti, la igno- 
ranza, e la invidia, l'ima col grugnito del verro, l'altra con 
le tortuosità della serpe, che prima si cela, poscia si erge e 
schizza veleno, ma queste prove sconcie ed ingiuste, che 
tanto sentivano di bordaglia, ammutolirono svergognate e 
vinte dal plauso che egli si ebbe figlio del comune giudizio. 
Dissi, nè a caso, del comune giudizio, perchè voi cono- 
scete esservi in ogni arte due sorta di giudizj, quello 
cioè della scuola, che parte da principj, da prefisse rego- 
le, da sperienze, che si potrebbe intitolare il giudizio 
della scienza : quello del pubblico, che pure suole senten- 
ziare, e che ha radici nelle impressioni ricevute per le 
vie dei sensi, del sentimento, di ciò che s' intitola buon 
gusto. Raggiugnere lo scopo di affratellare questi due 
giudicj, è somma laude, anzi trionfo dell'artista, e quindi 
trionfo di Canova. Sembrerebbe al certo che non si po- 
tesse andare più oltre a mettere in qualche luce le glorie 
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del nostro laudalo, eppure io vi confesso signori, e non 
per usare di quegli artificj a cui le tante volte suole fare 
ricorso Y Oratore, ma per il più sentito convincimento, 
che pendo incerto se Canova appaja più grande conside- 
rando in lui il Genio che trasvola imperioso abbellito dal- 
la Religione, o ponendo mente come nelT aureola di sue 
virtù apprenda quale sia il vero amore di Patria. 



L'ingegno scompagnato da aggiustati principj e dalla 
eccellenza del cuore, diviene un dono funesto, ma qualora 
si accordi alla religione, alla bontà, si attacca senza ripu- 
gnanza al retto, al buono, al bello, al sublime, e in essi si 
allieta si specchia e perennemente si bea. Sconoscere la 
religione, e se fa mestieri irriderla, è segno di pochezza di 
intelletto e di spudorato orgoglio; accoglierla nella mente 
sentirla nel cuore, attuarla con l'opera, è rendersi cari al 
cielo, agli onesti, ed esserne alla sua volta riveriti da que- 
glino stessi, che menano vanto di sconoscerla, poiché la 
virtù che ha radice nell'amore incontaminato del vero bene 
ha in sè stessa un seguo di maestà e di grandezza che co- 
manda rispetto anche ai meno saggi. Ed una religione 
scevra di fanatismi e sconcie superstizioni fu la guida del- 
l'operare di Canova, il quale sebbene nel fervere della 
vita, e non in grado di togliersi sempre allo spiro di certe 
aure non pure, quando cioè dalle galliche contrade di- 
rompeva una filosofia ingannatrice, come quella che volea 
persuadere all' uomo che lo rigenerava, mentre lo abbru- 
tiva insegnando a rompere ogni vincolo di società, di amo- 
re ed a guerreggiare la stessa divinità, egli come sco- 
glio che sorge dall'onda e sostiene l'impeto del flutto che 
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a suoi piedi inugge, si rompe, e si disperde, non patteggiò 
inai con quella ferma credenza, che è l'antessignana di tutte 
le virtù, che è l'omaggio dell'intelletto alla divinità, ma fu 
sempre tutto di essa. E se in allora non si udiva ripetere che la 
parola filosofia, egli non abborriva da questa, ma la sua filoso- 
fia non era la sfrenata voluttà Epicurea, la malizia Sofistica, 
la Cinica insolenza, i cavilli Peripatetici, i sogni Platonici, la 
Stoica arroganza, una sguinzagliata ragione, ma bensì il 
dominio delle proprie passioni, la umanità e gentilezza 
dell'animo, la beneficenza inverso i suoi simili, l'amore 
dell'onesto e del retto ; sì, Egli avea la filosofia della veri- 
tà, la filosofia che sola può rendere 1' uomo felice, la filoso- 
fia del Vangelo. E ciò che non è sempre facile a ritrovarsi 
Ei non vestì quella bontà che rende F uomo discaro alla 
società, che é un peso starle d'appresso, arrogante di inde- 
bite esigenze di puerili sottigliezze, che vorrebbe fare de- 
gli uomini un branco di pecore e zebe, ma bensì quella 
bontà pura, sincera, indulgente, che invita ad innamorare 
di sè, avvivata dalla serenità del sembiante che testimonia 
un'integra coscienza. Di questa guisa, a giusto diritto, a tut- 
ti caro, da tutti laudato, chi al pari di Lui, non venne mai 
in superbia, in mezzo alle tante glorie di cui era continuo 
segno? Egli che dal Tamigi, dalla Senna, dal Manzanares, 
dall'Istro, dalla Neva, dal Nuovo Mondo vede a sè venire 
grandi e possenti per ingegni, per dovizie, per sociali po- 
sizioni e rimpatriare festosi ove la nave che li trasporta 
sia onusta di uno de' suoi marmi; Egli che non igno- 
ra Italia superbire di Lui, Egli che si vede primo di tutti gli 
artisti, gridato nominatore del secolo, nella dimestichezza 
di Imperatori e Re, fra onori valevoli a saziare ogni più 
sterminato orgoglio, Egli presentato di gemme, di regali 
doni, di titoli, di trofei, di cavallereschi ordini, perchè No- 
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bile di Asolo, Marchese d'Ischia, Cavaliere di due Ordini 
Pontifici, Cavaliere dell'Ordine antico di Leopoldo, Cava- 
liere dell'Ordine di S. Giorgio di Russia, Cavaliere dell'Or- 
dine delle due Sicilie, Commendatore della Corona di Ferro, 
Cittadino della Repubblica di S. Marino, piccola per nu- 
mero, ma grande per intelligenze e per cuore, Ispettore 
delle Belle Arti in Roma e nello Stato Pontificio, onore già 
da Leone X impartito a Rafaello di Urbino, Presidente 
delle Accademie di Archeologia e di S. Luca in Roma, 
Socio dello Statuto Nazionale di Francia, membro di quello 
d'Italia, Egli non si reputa da più che un uomo onesto, 
tanto lungi dal mendicar suffragi, quanto dal dimostrare 
che tornasse a lui caro V essere a tanta altezza portato. E 
non già perchè non albergasse in lui un cuore sensibile, 
inclinato a gratitudine e riconoscenza, ma perchè conosce- 
va essere umiltà la scaturigine, o a meglio dire la reina di 
ogni virtù ; ma non già quella umiltà che è originata da 
un filosofico progetto, che si trasforma in una affettazione, 
che in ultima analisi non é che un sottile orgoglio, bensì 
quella umiltà sconosciuta dai sapienti del secolo, che la ac- 
cagionano di sgagliardire l'uomo ed esautorarlo, mentre 
non fa che renderlo più sicuro, fecondo e luminoso. E tanto 
più pregievole fu in Lui questa virtù, quanto non mai ac- 
cade che degenerasse a nessun grado di bassezza, come 
suole avverarsi in certi esseri striscianti, schiffosi, palpatori 
de' grandi, abbietti schiavi di non meno vili padroni. Egli 
non dimenticò mai sè stesso, la dignità di uomo, il decoro 
di artista, i sacri doveri di cittadino. E qui la parola citta- 
dino mettendomi tosto innanzi quella di Patria, se per 
Patria noi vogliamo intendere Italia, chi più di lui che la 
avesse nel pensiero, chi più di Lui che la avesse sulle lab- 
bra, chi più di Lui che la avesse nel cuore, che fosse di 
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essa tenero amico, amator passionato ? O Patria, o nome 
caro e riverito, tu mi agiti ogni fibra, tu mi ricerchi nel 
più vivo dell'animo, ma quanti sono che ti amino nello 
stimolo di nobili, di puri, di generosi sentimenti ? Quanti 
ti desiderano degna di una sorte felice, possente, onorata, 
grande, ma di giuste grandezze ? Quanti ti mettono in- 
nanzi questo vero, cui la storia suggella di avvenimenti 
che te pure risguardano : nessuna nazione sarà sicura in 
sè stessa, avrà diuturne glorie, ove disdegni di levare in 
alto lo sguardo, dissennata spazzatrice dei superni ausilii ! 
Quanti invece che ti adulano, ti lusingano, ti hanno tanto 
sulle labbra, e poco nel cuore, e peggio ancora quanti che 
ti disonorano, ti insudiciano di vergogne, ti amano da 
vampiri per succhiarti il sangue ! La carità di Patria era 
ben diversa in petto di Canova. 

Intatti, se Tiziano vide innanzi a sè umiliata la superbia 
di Carlo V, di quello strano nel cui Regno mai tramon- 
tava il sole, o come meglio fu detto farsi maggiore il 
Monarca porgendo tributo di onoranza all'artista ed al- 
l'arte, Canova sebbene così umile, modesto, tranquillo, 
lontano da ogni indebita aspirazione, pure animato da 
quella viva fiamma che si chiama amore di Patria, a 
quali dignitosi atteggiamenti non si compose, quali fran- 
che parole non pronunciò, a quali intimi convincimenti 
non diede libero il varco in faccia a colui verso il qua- 
le tenea fisso lo sguardo Europa, non so se più maravi- 
gliata o temente! Primo Console ancora il Bonaparte, 
più presto perchè spinto dal Pontefice Pio VII, e dal 
Cardinale Consalvi, di quello che per animo ad esso in- 
chinevole, ravvisando in lui un nemico della Patria, tras- 
se a Parigi affine di scolpire la sua effigie. E fino dal- 
l'istante in cui lo si introduceva presso Napoleone, ve- 
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nulo secolui in sul ragionare dello cose di Roma, Ca- 
nova ripieno del suo concetto, con franche, anzi ardite 
parole lamentò i romani monumenti abbandonati alle 
mine,, il Papa ridotto a tali strettezze da non potervi 
dare un rimedio, come tutto presagiva un avvenire fu- 
nesto, non basta, fu oso dirgli perfino, che i rapiti mo- 
numenti stavano meglio in Italia. Il possente sentì la 
ferita del dardo, aggrottò le ciglia, ma si contenne, an- 
zi è mestieri che a Jui si faccia la meritata giustizia, 
poiché quasi plaudendo ai patrii sentimenti del Canova, 
per converso con giusto consiglio lo ebbe tosto nelle sue 
grazie, e gli disse: che abbisogna a Voi? E Canova ri- 
spondeva: nulla, io sono ai vostri cenni. — Farete la 
mia statua, replicò Bonaparte. — In quale atteggiamen- 
to la desiderate ? Come piace a voi, perchè ai genj non 
si prescrivono leggi. — E qui giova il ricordare che il 
Canova al candore, alla mitezza delFanima accoppiava una 
arditezza e superiorità di spirito maggior dell'usato, quan- 
do si vedea al cospetto de' grandi ; ed il suo cuore non mai 
si avviliva. Ed è perciò che fatto ritorno a Parigi, quando 
l'uomo fatale, che fu sole e cometa, avea cangiato nello 
scettro lo sconcio berretto, e chiamato ad eseguire la statua 
della Imperatrice, stimolato da regali Consorti a prendere 
suo domicilio in Parigi, si tenne costante al rifiuto, di- 
cendo che non avrebbe mai potuto abbandonare la Patria, 
perchè fuori di essa non trovava ispirazioni ; e venuto un 
dì in sul ragionare degli antichi Romani, de' quali Y Im- 
peratore si mostrava entusiasmato prorompendo : Cesare, 
Cesare fu l'uomo grande, Canova seguitò « non Cesare 
soltanto, ma qualche altro Imperatore ancora, come Tito, 
Trajano, Marco Aurelio. E quando con ispiriti concitati 
gli disse il Canova disconvenire che gli oggetti d' arte in 
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Firenze, o fossero acquisto dagli ebrei o venissero portati 
fuori d' Italia, e a lui ripugnare di scorgere un sì vile 
mercato, io voglio che restino in Firenze, aggiunse l'Im- 
peratore con atto imperioso, e con recisi accenti, come era 
di lui, e il Canova : — questo fa la gloria di V. M. ; tanto 
più che mi diceste che la vostra famiglia è fiorentina. — 
Ed io vi accennava a questi fatti a ciò possiate farvi pie- 
namente persuasi del come l'amor della Patria non lo ren- 
desse mai incerto, pauroso, ma secura gli mettesse sulle 
labbra la parola. Né certamente smentì sè stesso quando 
caduto il grande Colosso dovette muovere altra fiata aUa 
volta di Parigi, inviato dal Romano Pontefice, Oratore di 
Roma e d' Italia, pel ricupero de' monumenti, più che tolti 
involati a Roma, alla Patria, all'epoca della rivoluzione. E 
quanti non sofferse contrasti, quante contraddizioni, quan- 
te fiere lotte, e tali, che forse altri non ne avrebbe durate 
le prove, ma riuscì vincitore, perchè giustizia era con lui, 
perché V amor della Patria gli rendea più eloquente l' ac- 
cento, gli rendea più gagliardi ed inanimiti gli spiriti ; 
e così quanto esser può di più grande di più sublime, di 
più prezioso, o gettato in bronzi, o pinto in tele, o sculto 
in marmi, entrò a rioccupare in trionfo le vedove e dolen- 
ti sedi del Vaticano, e Canova chiamò questo giorno uno 
de' più belli della sua vita. Indarno, e pria, e poscia coro- 
nate fronti di straniere nazioni, co' Jenocinii della laude, 
cogli amichevoli ed affettuosi parlari, con innanzi il lu- 
singhiero aspetto di generose ricompense lo invitano a 
fruire del loro cielo, poiché al Canova non soffre V animo 
di mutare con altri queste che sì puro si inzaffira, che egli 
ama cotanto, e da cui piovono quei cari entusiasmi che 
l'anima sente, ma non sa definire ! E se questo non è ama- 
re la Patria, e chi sarà dunque che l'ami? 
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Ma tacerò io del cuore di Canova, nel sovvenire al- 
le altrui bisogna sempre instancabilmente aperto e gene- 
roso ? Vi fu un' uomo il quale disse, che la compassione 
era nata con lui e cresciuta seco fino dalle fasce, ed in 
questo io mi credo che si possa a capello ravvisare il Ca- 
nova. E bene di ciò fanno ragione tante lagrime asciuga- 
te, tante indigenze provedute, tanti infelici per lui ria- 
micati alla vita, conservate ancora in un qualche decoro 
scadute famiglie, nelle quali la memoria del prisco orre- 
vole stato fea sì che serbassero ancora al di fuori un qual- 
che onesto abbigliamento, ma sotto a quella corteccia era 
grande il bisogno, e si riserbavano nel silenzio delle dime- 
stiche e squallide pareti il digiuno, il rimpianto. Quanto 
de' suoi averi, frutto di gloriosi sudori, non elargì a prò 
delle arti, e degli artisti e perfino di queglino stessi, che 
biechi il guatavano, che gli furono ostili. Voi scorgerete 
in questo la guisa con cui si vendica un uomo veramente 
generoso e magnanimo, ma mi consentirete eziandio che 
vi aggiunga, un vero cristiano. Ma da lunga pezza gli 
brillava all'animo un caro pensiero, anzi il più vivo dei 
suoi desiderii, quello cioè che nel natio loco, ove spirò le 
prime auro di vita, in questa terra, in te, o Possagno aves- 
se a sorgere da lui eretto maestoso un Tempio, testimonio 
di Religione, omaggio di riconoscenza a Dio, che di tanti 
cloni lo indoviziò, e vostra eredità, a quella congiunta, che 
tanta lasciava, di affetti. E dal dì in cui induto da Cava- 
liere di Cristo con amorosi festeggiamenti depose la prima 
pietra, all'istante incili lo eterno amore, la increata sa- 
pienza lo accolsero in grembo, nessun pensiero maggior- 
mente il punse ; ragione per cui sebbene già tocco da in- 
sidioso morbo, infiacchito dai lunghi travagli, non si rat- 
tenne dal muovere ciascun anno a questa volta, con piede 
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quanto tardo tanto però animoso onde presedere a questa 
grande opera modellata sugli esemplari di Atene e di Ro- 
ma, e così col suo aspetto e co' preinj le braccia degli 
operaj invigorire. E il Tempio alla sua volta surse, vago, 
maestoso, perchè a farnelo tale si congiunsero in dolce 
nodo di amistà strette a Canova le arti sorelle, perchè 
esso architettore, pittore, scultore, perchè regale il pro- 
fondere, perchè volere e potere tennero in ciò cammino 
non mai fra di loro disgiunti. E Tempio cotale, che par- 
lerà fino ai più tardi nepoti del genio, e della pietà del 
grande Artista, ed a cui da ogni parte traggono genti 
di varie sembianze, di diverse condizioni e favelle, e da 
cui non si partono che di meraviglia ripiene, ed aventi 
sulle labbra l'accento di laude al Canova, è appunto 
questo che ci accoglie, in cui mi fu sì dolce il favel- 
lare, e della cui fondazione si fa solenne ed amorosa . 
ricordanza. E certamente fra gli adornamenti volea il 
Canova decorarlo eziandio di un dipinto opera di sua 
mano, nè mancò l'opera, quale me lo dice quel Cristo 
dalla Croce deposto, argomento durevole di alto inge- 
gno a dipingere, e pietoso sentire. E qui addonianda- 
to se il Canova fosse per il vero valente Pittore, ag- 
giugnerei queste parole : se egli avesse desiderata una 
lode sarebbe stata quella che lo avesse onorato pit- 
tore ; almeno così fu scritto da chi visse ben vicino al 
Canova. Da buon tratto, come vi accennai, rotto egli del- 
la salute, nè un regime di vita il più accurato, nè le più 
rigorose privazioni valsero a prolungare la sua preziosa 
esistenza, l'esistenza di questo tuo tesoro, di questa tua 
gloria, o Possagno, per cui in grembo alla Adriaca Donna, 
sotto ospitai tetto, espressa finale volontà sopra i suoi ter- 
reni interessi, afforzato, indolcito dai carismi dei divini 
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conforti, a santa gioja composto il pallido volto, pronun- 
ciate a fior di labbro manchevoli parole, che pure erano 
queste: anima pura e bella, che disse, e più non disse, 
pieno di quel desìo tutto celeste che al caldo battere delle 
ali aggiunge vii-tute, il 13 ottobre del 1822 mettea restre- 
mo anelito fra le braccia di quella pietà con cui pellegrinò fe- 
dele, e il Genio delle arti santificato dalla Religione che 
non mai si disgiunse da Lui, dispiegò i vanni in più su- 
blime sfera veggiendolo ergersi al possedimento di quel- 
la eredità, che la munificenza di Dio dispensa a coloro 
che ne temono il nome portando alla regione degli estin- 
ti la estimazione, T amore, i plausi, la ammirazione dei 
viventi. 

Così bello di virtù, di glorie, di magnanimi senti- 
menti compiva la sua giornata il tuo figlio, il tuo Canova, 
o Possagno, cui onorando onori te stessa ; sì, la compiva, e 
direi innanzi sera, ma il suo nome vivrà fra noi, e vivrà 
eterno nella memoria dei posteri. I grandi ingegni non 
perono ; morte resta delusa ove si creda agguagliarli al- 
l' onda delle genti : essa non può stendere Y ombra dell' ob- 
blìo sopra i loro sepolcri, perché il Genio della immortalità 
sopra si asside, e di luce li circonda ed irradia. E tuo Italia 
o madre delle arti, tu sai che il tuo Canova vive nei mar- 
mi che ebbero vita da lui, vive nello esempio che ci la- 
sciava di ogni cristiana virtù, vive nella fiamma che su- 
scitò primiero, perchè con la potenza delle arti tu avessi a 
regnare sopra lo intero mondo. E se vi fosse una qualche 
nazione la quale aizzata da rei disegni, da invide gare, da 
ingiuste ire, non volesse cessare il mal vezzo d'insultarti ed 
irriderti, ripiega sopra te stessa, io direi a questa nazione 
guarda alle tue ferite ancor sanguineiiti, e apprendi una 
volta, che se Italia è provvida madre, feconda nutrice di 
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sonimi ingegni, sa anche apprezzarne il valore, e non sarà 
mai che si snobiliti ed impicciolisca nella vergogna di 
averli dimenticati ! 
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